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CONSIDERAZIONI. MILITARI 


INTORNO AL 


PIANO DI DIFESA: ADOTTATO: DAL CALVI IN CADORE 


NEL 18480) 


È singolare la rapidità dell’intuito e del retto giudizio militare 
palesato dal Calvi nel rendersi conto dell’intricatissima zona mon- 
tana, nella quale gli era stato affidato l’arduo compito di disporre e 
di guidare la difesa di un pugno di valligiani male armati, ma ani- 
mosissimi e caldi di patriottismo, contro il ritorno degli eserciti 
austriaci. 

Giunse egli per la prima volta in Cadore il 20 aprile, il25 venne 
dalla Comunità decretata la resistenza ad oltranza, il 29 fuvvi un 
allarme, ed il 2 maggio ebbe luogo il primo combattimento; la di- 
fesa quindi, più che studiarsi ed allestirsi, si dovè improvvisare, o 
meglio ancora indovinare. Bene è vero che il paese era ricco di pre- 
ziosi ed intelligenti elementi, espertissimi dei luoghi, che facilita- 
rono l’opera; soccorreva altresi aleun poco anche la storia, ma il 
pronto orientamento del Calvi forse devesi più al cuore che all’in- 
telligenza, più all’istinto che alle cognizioni militari. Egli conassai 
retto criterio giudicò subito : 

4° Che la regione cadorica è un labirinto di valli anguste, le 


(1) Per la narrazione delle forze, mezzi difensivi, risorse e fatti d'armi dei Cadorini nel 
1848, vedasi Il Cadore, Episodio della prima guerra per l'indipendenza italiano di 
Temistocte Mamiorti, capitano nel 48° reggimento fanteria. — Roma, tipografia Voghera, 
1880. 
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quali militarmente le une girano le altre, ed una fitta selva di monti 
irti e selvaggi; 

2° Che qui è inutile pensare all’azione di grossi corpi di truppe 
e ad un impiego piuttosto ampio dell’artiglieria e della cavalleria. 
L’artiglieria da campagna potrebbe agire, e non sempre, sulle prin- 
cipali vie di comunicazione e nel fondo delle valli; quella da mon- 
tagna non in tutte l’evenienze potrà esser someggiata : all'una ed 
all'altra poi non sarebbe riservato che un ristretto campo di tiro da 
potersi il più delle volte, e forse anche più vantaggiosamente, 
surrogare dai fuochi di fucileria e dal rovinio de’ sassi e de’ ma- 
cigni che opportunamente qui e colà le forze difensive hanno il 
modo di scaricare sul passaggio del nemico. La cavalleriatrova utile 
impiego soltanto nel servizio di guide per recar ordini ed avvisi con 
forza limitata, poco su poco giù, allo squadrone, come la forza 
dell’artiglieria non potrà di molto eccedere una, o al più due bat- 
terie da montagna; 

3° Che la difesa vuol esser fatta da corpî di fanteria agili, ga- 
gliardi, coraggiosi e pratici dei luoghi, difesa mobile, a piccole 
masse, le quali improvvise si presentino e scompaiano per riappa- 
rire dove meno si aspettano, molestando senza tregua l'avversario, 
sbarrandogli il passo ad ogni piè sospinto o recandogli puntate nelle 
direzioni le più pericolose ; 

4° Che il carattere della regione, tutta a valli, come si disse, 
fra di loro girabili, non rende evidente l’utilità della fortificazione: 
l’invasore può essere arrestato alla testa delle valli, ai nodi princi- 
pali ove parecchie di queste confluiscono, ed a tal uopo meglio di 
ogni altro soddisfa un sistema difensivo di guerra spicciola, mobi- 
lissimo e ardito; 

5° Che d'altronde per la scarsezza della viabilità e delle risorse 
alimentarie, la Valle del Piave con tutta probabilità non sarebbe 
stata invasa che da piccole colonne fiancheggianti affine di assicu- 
rare lateralmente Ja marcia dei grandi reparti di truppe, che da 
Tarvis e dalle Alpi Giulie sarebbero scesi nella pianura friulana, e 
guarentire eziandio la marcia degli altri che dal Tirolo potevano 
sboccare in Val d'Adige e in Val Sugana; 

6° Che il Cadore è come un cuneo che si caccia in mezzo a 
queste due grandi linee d’invasione dell'Austria, ma un cuneo che 
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non si può invadere, nè si deve difendere con truppe numerose: un 
paio di brigate di fanteria forse sarebbero eccessive per l’invasione, 
come due o tremila montanari, o due o tre battaglioni di truppe 
reclutate nel luogo non riuscirebbero insufficienti ad impedire per 
molti giorni l’ingresso alla testata delle valli, e a dar tempo ai soc- 
corsi di giungere per agire, occorrendo, anche controffensivamente 
al di là della frontiera. 

Nell'opera in due volumi, attribuita al maresciallo Hess, che 
nel 1848, fu capo di stato maggiore del maresciallo Radezski, in- 
titolata; Ricordi d’um veterano austriaco della guerra d’Ttalia 
1848-49 (Terza edizione, Stoccarda e Tubinga 1852), si scorge 
chiaramente che l’Austria in gran parte si conformava a quest’ul- 
tima considerazione del Calvi. Imperocchè a pagina 8, tomo II,” 
si legge: « Nugent arrivò il 7 maggio a Belluno (da Conegliano, 
Serravalle, Fadalto, ecc.); Culoz colla sua avanguardia sì spinse 
avanti Feltre ed il principe Felice di Schwarzemberg rimase a Capo 
di Ponte per cuoprire il tergo dell’armata dall’insurrezione de’ Mon- 
tanari; e spinse un riparto sino a Longarone, che disperse alcuni 
drappelli d’insorti.... (1). 

Intorno a cosiffatti risultati, la verità storica è sostanzialmente 
alterata, poichè quella colonna austriaca fu battuta dai Cadorini a 
Termine e a Rucorvo, non potè procedere per il canale di Longa- 
rone e fu costretta a ritirarsi. A parte ciò, è un fatto che l’Austria 
considerava il Cadore nulla più che come una zona di collegamento 
delle sue principali linee d’invasione, Friuli e Tirolo. 

Le prime disposizioni del Calvi furono l'occupazione di due im- 
portantissime località, Treponti e la Chiusa di Venas. 

La posizione di Treponti posta alla confluenza dell’Ansiei col 
Piave, a 13 chilometri da Pieve, sulla bella strada carreggiabile 
Pieve-Auronzo, non v'ha dubbio, fu e sarà sempre opportunamente 


(1) Non so se esista alcuna traduzione italiana di questo lavoro del generale Hess, il 
quale non si può fare a meno di consultare, sia per la competenza dello scrittore, sia, 
quantunque questi si sforzi di essere o di parere imparziale, per istudiare gli avyeni- 
menti del 1818 anche dal punto di vista austriaco, — Sarebbe d'uopo altresì consultare 
il lavoro, edito a Berlino nel 1849, che s'intitola: La campagna italiana nel 1848 nar- 
rata ed esaminata da W. ve WiLuiseN, general maggiore prussiano, che seguì il quar- 
tier generale austriaco in quella campagna e che non sempre sì trova all'unisono cen 
gli storici austriaci. Questi, per esempio, difende la ritirata di Durando su Bassano, 
mentre Hess la critica severamente 
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scelta per impedire lo sbocco dalle due valli, la prima delle quali 
rimontando il corso del torrente scende comodamente da Toblach 
senza contare le altre comunicazioni minori che vi mettono capo ; 
la seconda-per Sappada proviene dalla Carnia, e per Candide, 
Comelico superiore, Monte Groce , valle di Sesto giunge dalla 
Drava. 

Siffatta posizione è costituita dal colle Cornon; dal colle di Lozzo, 
dalle ultime pendici dellTudajo edal colle di Vigo. Il Piave scorre 
rasente il Tudajo e il colle di Vigo, l’Ansiei è incassato tai piedi 
del colle di Lozzo dopo avere ricevuto il rio Sondoles. La strada di 
Auronzo corre in un delta (bosco d’Agonia) formato dal Piave e 
dall’Ansiei. Ai tre ponti; in muratura riuniti, l’Ansiei si scarica nel 
Piave; la strada verso Auronzo comincia ‘ad ascendere con una 
pendenza non troppo'sensibile. Dall’ultima falda delicolle di Vigo 
al confluerite Piave Ansiei, sino ‘al crocivio Comélico-Auronzo 
(Agonia); la strada è dominata per un tratto di circa 800/metri; la 
vista però della strada è presentemente impedita dal bosco di abeti 
nel delta; il quale è traversato da una scorciatoia carreggiabile che 
alla Casa Gaja mette in comunicazione la via d’Auronzo con quella 
del Comelico. 

L'altipiano di Vigo che nel punto descritto presso gli abitanti 
del Inogo prende nome di Viere, o ponte di Viere, è ottimamente 
fiancheggiato a destra dal villaggio ‘Piniè e dal colle Pignolè, en- 
trambi sulla-sinistra del Piave all’estreme falde del Tudajo. Piniè 
sorge precisamente’sotto la chiesa S. Diiniele un poco a sinistra di 
valle Sovandre, detta nel luogo ‘valle di Chiariè. 

Dai Treponti, destra dell’Ansiei, per una mulattiera carreggia- 
bile si accéde al pianorò del Carnon e, di seguito; per sentiero facile al 
colle di Lozzo, posizioni del pari ottime che fiancheggiano Tre- 
pontiva sinistra, battono lo;stradale di Auronzo, alcun poco quello 
del Comelico e il delta. 

Nell’altipiano di Vigo il Calvi fè costruire un fortino in terra e 
legnami collocandovi da principio due cannoni, omise però di far 
prolungare ad intervalli‘i ripari per Piniè ‘sino all’estremo fianco 
destro di Pignolè, donde si batte una, gran, distesa della strada di 
S. Stefano di Comelico, nè fiamcheggiò il fortino di Vigo con qual- 
ché trincea a Cornon e a Lozzo (destra dell’Ansiei), ciò che avrebbe 
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arrestato indubbiamente il nemico se si fosse avanzato, come non 
accadde, dalle due valli. 

Alla posizione difensiva descritta si va per una mulattiera car- 
reggiabile, che staccasi da Treponti, ascende ad una casa colonica 
con fienile e si volge al Piave attraverso il bosco:di abeti da ponte 
Viere a Pieniè:: ii bosco è percorso da un ruscello che si scarica 
nel Piave. Sul. dinanzi del Ponte sorgono due case sufficientemente 
solide per un'occupazione difensiva avanzata, come la casa colonica 
ed il fienile si presterebbero a cuoprire truppe di riserva. 

L’avversario in valle di Piave trova ottima posizione mell’alti- 
piano formato dalle pendici del colle di Cortà, altipiano sul quale 
si scende per un sentiero da pedoni in parte fuori della vista delle 
posizioni della difesa, ed al quale per la strada principale del Co- 
melico si accede anche con l’artiglieria. 

Nel 1866 si trincerarono nella posizione da noi descritta e resi- 
stettero le bande;armate, capitanate dal (Galeazzi di Valle, edi po- 
polani. Poichè il fatto non è dei più noti, così stimiamo prezzo del- 
l’opera il raccontarlo anche per gl’insegnamenti che si possono 
trarre circa l’attacco e la difesa della località. 

Le truppe austriache stanziate in Ampezzo e Monte @roce, 
nonchè i volontari (Alpen Jéger) concentrati a Mauthen avevano 
l'ordine, spirando l'armistizio, di muover tutti il 10 agosto verso 
Pieve di Cadore e Belluno. Una staffetta partita da Trento la sera 
stessa del 10 arrivò in tempo per trattenere il movimento, a ca- 
gione del prolungato armistizio, dei corpi di Ampezzo e Monte 
Croce. A Mauthen giunse però il mattino del 12, quando i volontari 
n’erano già partiti, nè intorno alla via da essi tenuta potè racco- 
gliere altra informazione che quella di una colonna veduta in lon- 
tananza con i fanali accesi traversare verso le 3 antimeridiane Ja 
montagna di Monte Croce in divezione di Collina e Collinetta. 
Il messo continuò a percorrere lo stradale di Monte Croce sino a 
Paluzza, ove ebbe questa notizia, ma non potè più rintracciare la 
colonna, la quale da Forni Avoltri si affacciava, ormai allo stradale 
del Comelico. 

Fu allora .che il signor Giovan Battista Saloro, sindaco di Sap- 
pada, mandò in tutta fretta ad annunziare in Pieve di (Cadore la 
marcia di cosiffatta colonna austriaca da Santo Stefano di Comelico, 


'ighle 

A tale annunzio Luigi Galeazzi di Valle a capo di 210 giovani, con 
assise garibaldine, ed il Vittorelli, Trevigiano, con altri105. popo- 
lani corsero ad appostarsi nella posizione di Treponti col centro 
della difesa nell’altipiano di Vigo, l’ala sinistra sulla destra del- 
l’Ansiei sotto gli ordini del Vittorelli, l'ala destra sulla sinistra del 
Piave prolungandosi sino alle rupe di Piniè, dove si utilizzarono gli 
avanzi delle fortificazioni improvvisate nel 1848, e quivi le truppe 
erano affidate al comando del tenente Cellini. 

Gli Austriaci, nella massima parte Stiriani e Carintiani, da Santo 
Stefano di Comelico per le alture di Danta comparvero, la mattina 
del 14, in Auronzo e dopo breve sosta ripresero il cammino verso 
Pieve di Cadore. Da Belluno giungeva intanto verso le ore 7 anti- 
meridiane il sergente Bonaldi latore dell’ordine del prolungato 
armistizio. Il Vittorelli s'inoltrò tosto in carrozza sullo stradale di 
Auronzo onde quale parlamentario, comunicare tale avviso alle 
truppe avversarie. Vista l'avanguardia di queste si arrestò, discese 
dalla vettura e si fece ad agitare la bandiera bianca; mail difetto di 
uniforme militare e delle formalità consuete gli procurò l’acco- 
glienza di una scarica di moschetteria a dugento metri di distanza. 
Fu gran ventura che il Galeazzi mandasse per proteggerlo un 
drappello dei più animosi, i quali con vivissimo fuoco in ritirata 
trattennero l’inseguimento dell'avanguardia raggiunta ormai dal 
grosso della colonna. Alle 9 ‘/, l'attacco della posizione di Treponti 
era pronunciato su tutta la linea : la tenace resistenza, opposta da 
quel pugno di gente male armata ed ignara completamente della 
guerra, rese vano ogni sforzo dell’assalitore : alle 12 il fuoco venne 
sospeso da ambe le parti. 

Un forte nucleo di Austriaci era disceso nel Piave per guadarlo; 
ma i sassi scaricati dall'alto e le fucilate l’obbligarono a retrocedere 
ed a riunirsi all’altra parte ch’erasi raccolta nei prati sopra Gogna 
aspettando da Auronzo il rinforzo di 450 uomini che avrebbe con- 
dotti il colonnello Mensdorff. 

Verso l'una pomeridiana il Galeazzi si fece innanzi a provocare 
il nemico con soli 28 de suoi: era proprio il momento in cui 
quegli rafforzato si disponeva con tutti i suoi mille uomini all’as- 
salto risolutivo ; il Galeazzi quindi fu costretto a retrocedere e la 
difesa ad opporre il massimo sforzo di resistenza. La boscaglia. del 
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delta fu tosto occupata dal nemico, del quale una parte per il pon- 
ticello di Campo si spinse sulla destra dell’Ansiei; alcentro, mentre 
si avanzava con impeto all’assalto de’ ponti, il capitano Coronini 
(Kromberg) restava gravemente ferito. Alle ore 2 pomeridiane il 
crepitare della moschetteria continuava col massimo grado d’inten- 
sità senza che l'avversario riuscisse in aleun punto a forzare la po- 
sizione. Ostinandosi nell’attacco frontale, il tentativo, nonostante 
la straordinaria superiorità numerica (950 contro 387) s’infrangeva 
ad un ostacolo veramente insuperabile. I caratteri della località 
sono tali che quasi in via assoluta escludono l’espugnazione di 
fronte; con ogni probabilità di successo però si possono eseguire 
aggiramenti dall’una e dall'altra ala. Se il colonnello Mersdorff 
avesse pensato di puntare vigorosamente sul Piano de’ Buoi mentre 
con una. parte delle truppe manteneva vivo il combattimento di- 
nanzi ai ponti, e ciò gli era molto agevole per la preponderanza 
delle forze di cui disponeva, non v'ha dubbio che avrebbe avuto 
ragione di un pugno di uomini privi di ogni materiale e morale 
consistenza militare (1). 

La difesa era stata rafforzata dall'arrivo di una settantina di po- 
polani condotti dal capitano Guernieri, i quali probabilmente veni- 
vano da Borca ov'erano stati lasciati a guardia della valle del 
Boite. 

Alle ore 2 pomeridiane si presentò sul luogo del combattimento 
il cav. Antonio Pagani-Cesa inviato da Belluno con i dispacci rela- 
tivi all’armistizio ricevuti da La Marmora e da Medici e coll’ordine 
di far cessare il fuoco e d’innalzar bandiera bianca. Sollecitamente 
il nemico rispose a quest’ultimo segnale : allora il Pagani-Cesa, ac- 
compagnato dai signori Angelo Tremonti fu Felice e Mardo Ciani, 
si recò a parlamentare. Lo stesso colonnello Arturo Mensdorff, pre- 
sente il maggiore conte di Lambert, ricevette la commissione: letta 
la stipulazione dell'armistizio, porse la mano ai tre parlamentari 
dicendo: da inimici ch’eravamo ora siamo diventati amici. Quanti 
garibaldini avete qui? soggiunse subito. Il Tramonti rispose es- 
serne in cammino da ogni parte, ma che qui non se ne conta- 


(1) © difensori dei Treponti erano armati di pessimi fucili, de’quali parecchi da caccia, 
mentre gli Austriaci erano muniti di carabine di precisione ed anche di 165 fucili ad ago 
predati in Boemia ad un convoglio prussiano. 
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vano che 387; al che il Mensdorfî fece atto di meraviglia e di 
sdegno contro se stesso, ma poi si espresse con gentili e cordiali 
parole accettando l’invito di venire con l’ufficialità al di qua dei 
Treponti, ove, nella piccola osteria, i recenti avversari bevvero, 
fraternizzando, il bicchiere della concordia. 

Le perdite subite nella descritta fazione furono : da parte ita- 
liana, 4 morti ed oltre 30 feriti: da parte austriaca, 4 morti per 
feritein Auronzo, 21 feriti piuttosto gravemente trasportati dai 
carri d’ambulanza ed altri parecchi feriti leggermente. È fama nel 
paese che nel combattimento, 0 in seguito ad esso, morisse anche 
un principe di cui il cadavere fosse stato trasportato in Ausfria: il 
Coronini da principio fu curato in Auronzo, quindi rimpatriò per 
Lorenzago e Tolmezzo. 

La colonna del Mersdorfî la sera del 14 si ritirò in Auronzo 
chiamandovi altri 600 uomini da S. Stefano di Comelico per la 
strada della valle: di liadue giorni, per ordine recato dal capitano 
de Petro, da Forni Avoltri discese a Tolmezzo, donde poi una 
parte andò a Paluzza ed un’altra a Mauthen soggiornandovi sino 
al 16 017 ottobre (11). 

La Comunità cadorina per ricordare la memoria di cosiffatto av- 
venimento ha innalzato sul luogo una pietra di forma piramidale 
sorretta da piccolo zoccolo in cui si leggono queste parole : 


1866 
14 AGOSTO 
LE BANDE ARMATE 
E POPOLANI 
NEMICO INVADENTE 
ARRESTARONO. 


La posizione dei Treponti tanto dal Calvi nel 1848, quanto dai 
difensori del 1866 fu ottimamente scelta, ma non afforzandola ai 
fianchi, come pur troppo essi fecero, perde la massima parte del 
suo gran valore. Il Piano de’ Buoî, per esempio, è di una neces- 


(1) Alla squisita gentilezza del cav, Angelo Tremonti, ch'ebbe parte importaate nella 
difesa del Cadore nel 1848 e nel 1866, debbo la conoscenza degli esatti particolari del 
fatto d'arusi di Treponti, e qui al valentuomo rendo le dovute attestazioni di ringrazia- 
mento. 
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sità imprenseindibile che formi parte integrante di quella posizione, 
poichè venendo sulle pendici sud-est del monte Chiadin si piglia in 
fianco e si domina la posizione dei Treponti rendendola insosteni- 
bile. Da S. Vito di Cadore per il ponte della Vedesana, facendo 
pure una strada da pedoni, due compagnie da montagna possono 
giungere in sette ore al Piano de’ Buoi. Dal ponte poi della Vede- 
sana per Forcella bassa e valle Langerin si sbocca a Lozzo, tergo 
dei Treponti, in 3 ore. 

Al Piano de’ Buoi si arriva altresì da Cortina d'Ampezzo per Tre 
Qroci, Acquarossa (Val Bona), Valle dell’Ansiei, Pian di Serra e 
Passo Baggion. 

Nella Valle dell’Ansiei si viene da Carbonin per Mesurina. 

A Laggio, sul fianco destro della posizione dei Treponti, si può 
riuscire da S. Stefano di Comelico per la Valle del Frisone, Pian 
di Sire, Losco e Valle Piova: vi si può anche sboccare per il ca- 
nale di Prato, torrente Pesarina, Ongara, Passo Lavardet e Piano 
di Sire; da Ampezzo per il torrente Lumiei, Sauris, Casera Razzo 
e Losco. 

Da Ampezzo, Forni di Sotto e di Sopra,. per il Mauria si scende 
a Lorenzago, quasi alle spalle dei Treponti. 

Ognun vede pertanto come questa posizione, per rispondere al- 
meno ai criteri di un valido sbarramento e proteggere il cuore del 
Cadore, ha d’uopo di far sistema non solo col Piano de’ Buoi, ma 
che tenga altresì guardatele valli laterali. Il Calvi a ciò provvide con 
tutti i mezzi di cui potè disporre e gli Austriaci tentarono tutti i passi, 
Valle del Frisone, Valle Piova, Sauris, Casera Razzo (Rindimera), 
Mauria per il Passo della Morte, e furono costantemente respinti 
finchè non mancò la parata in quest'ultimo passo. Tentarono tutte 
le valli meno l’attacco frontale dei Treponti; si vede che avevano 
della posizione un concetto molto più esatto degli Austriaci del 1866, 
come i difensori di quest'anno, per l'apprezzamento militare della 
località, stavano molto al disotto di quelli del 1848. 

Dalle brevi considerazioni che precedono e dalle molte altre che 
si potrebbero aggiungere intorno alla poca, o niuna attitudine con- 
troffensiva della posizione, sarebbe molto discutibile l'opportunità 
di costruir quivi un fortilizio, mentre si è sicuri che la difesa mo- 
bile, sussidiata dai lavori in terra improvvisati e del sistema di 
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scaricar sassi dall’alto, tanto vantaggiosamente adottato nel 1848, 
farà in avvenire come fece per lo passato ottima prova. 

La Chiusa di Venas. — Per la strada di Alemagna rimontando 
sempre la Valle del Boite, s'incontra il piccolo villaggio di Venas, 
dopo il quale, sino al confine Ampezzano, il territorio assume il 
nome di Oltrechiusa. L’Antelao ed il Pelmo giganteggiano a destra 
ed a sinistra. Gli abitanti di Vodo, Borca, S. Vito, Selva, Zoppè, 
che ascendono poco più che ad ottomila, costituiscono la popola- 
zione di questa contrada. Terra sacra è detta cantando dal Tala- 
mini, della quale, soggiunge il Ronzon, a buon diritto stanno a 
guardia i due giganti Pelmo ed Antelao. 

Oltrepassata Venas appena di un chilometro eccoci al punto ove 
il monte Rite dalla destra del Boite ed i colli di Sant'Anna e di Sa- 
dorno, dejezioni dell’Antelao, dalla sinistra rinserrano e strangolano 
per un tratto considerevole la valle, lasciando alla via d’Alemagna 
ed alle acque del torrente brevissimo spazio. È questa la Chiusa di 
Venas, posizione formidabile, che sbarra fieramente il passo a chi 
dal confine di Ampezzo voglia penetrare in Cadore, e qui corsero 
sempre i Cadorini ad arrestare le invasioni straniere. Memorabile 
è la difesa del 1500, gloriosa la resistenza del 9, 10 e 28 maggio 
1848, che un monumentino identico a quello di Treponti innalzato 
sul luogo raccomanda alla memoria de’ posteri con questa iscrizione: 


1848 
9, 10 E 28 macciIO 
IN QUESTE ROCCIE * 
VALIDAMENTE DIFESE 
LA BALDANZA NEMICA 
S'INFRANSE. 


Anticamente il formidabile passaggio era munito di torri, delle 
quali ora non si scorge più alcun avanzo; nel 48 vi s'improvvisa- 
rono fortificazioni e vi si stabilirono artiglierie. Occupato il Colle 
Sant'Anna, il piano e'le alture di Sadorno, in modo ch'era guardata 
tutta la Valle del Ruvinian sino alle sue sorgenti, collocati due 
pezzi al Piano di Landro, che ha un grandissimo dominio su tutto 
il fronte della posizione; appostato un buon riumero di fucilieri 
sulle pendici boscose del Rite per impedire i passaggi per la destra 
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del Boite ; rafforzato tutto questo sistema con lavori in terra spedi- 
tivi, il Calvi non solo rese allora inespugnabile la Chiusa, ma in- 
segnò come deve essere interpretata e difesa quella località. Nè gli 
studi più accurati fattivi, nè i progressi delle scienze militari hanno 
punto modificato il di lui concetto. Se non che oggi i fautori del- 
l'opinione che fa consistere la guarantigia e la difesa degli Stati 
essenzialmente in un sistema tutto irto di baluardi e di cannoni, 
proporrebbero colà la costruzione di un’opera fortificatoria, mentre 
altri sostengono che la posizione sia inespugnabile senza necessità 
di fortificazioni. Difatti queste per riuscire veramente efficaci do- 
vrebbero seguire la linea che si è testè assegnata alle truppe mo- 
bili, dal colle Sant'Anna, cioè, all'estrema destra delle alture di Sa- 
dorno, ed in tal caso non wha chi non veda quale sviluppo 
assumerebbero, quali spese di costruzione e di manutenzione, 
quanti inconvenienti per presidiarle ne conseguirebbero. 

Oltre di ciò è poi vero che un fortilizio alla Chiusa impedirebbe 
assolutamente l’invasione del Cadore? 

Lasciando da parte l'avvenimento del 2 marzo 1508, della bat- 
taglia, cioè, offerta dall'imperatore Massimiliano ai Cadorini e al- 
l’Alviano fra Tai e Valle dopo aver superato la Chiusa, fatto che 
difficilmente potrà ripetersi per le mutate condizioni della guerra, 
il terreno si presta ad altrè importantissime considerazioni. 

Sulla linea presso a poco di S. Vito, le falde dell’Antelao e del 
Monte Otten determinano un passo (Forcella piccola), che per il 
torrente Otten, il quale dopo avere ricevuto l'altro torrentello An- 
telao ed il rio Paje diventa torrente Molinà, sbocca a Calalzo alle 
spalle di Pieve di Cadore e quindi della Chiusa. Due compagnie al- 
meno di truppe scelte da montagna potrebbero per questa via in 
poco più di sette ore prender posizione nel centro del Cadore sul 
rovescio della Chiusa lasciando questa perfettamente inoffensiva. 
E cosifatto tentativo non mancò nel 1848. Un ardito ufficiale au- 
striaco, certo Stefanelli del Tirolo italiano, ricevuto avviso da un 
pecoraio che dal paese di Calalzo si erano allontanati tutti gli uo- 
mini per accorrere alla difesa della Chiusa e del Canale di Longa- 
rone si mise con buon nerbo di Jiger per la valle d’Otten e sboccò 
sulle prime case di Calalzo donde una moltitudine di vecchi e di donne 
armati di falce e di spiedi ed il suono a stormo delle campane lo 
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costrinsero a ritrarsi. Quei di Calalzo, capitanati da Giuseppe; Gia- 
comelli (1), eressero poi, un fortino entro la Valle, precisamente al 
confluente del Rio Diaffa (Valle Saline) e sin là la valle Otten-Mo- 
linà è praticabile anche dall’artiglieria. 

Volendo poi fare con truppe da montagna un giro molto lungo 
e malagevole, da S. Vito per Forcella (2) Forada, Forcella di Stao- 
lanza, Rio Pallafavera, Forno di Zoldo e Forcella Cibiana si riesce 
ancora più immediatamente alle spalle della Chiusa, si riesce in- 
nanzi Venas con azione diretta su Valle, Tai e Pieve. 

Tutto ciò quanto agli aggiramenti, ma se la difesa non si attacca 
saldamente col suo fianco destro all’Antelao risica di vedersi for- 
zata anche di fronte. Conciosiacchè da Vodo per Lavizza di Vodo 
sì giunge sulle alture di Greanes e Chiarinelle, che dominano 
Sant'Anna e il colle di Vinigo, si traversa il Ruvinian alle sorgenti 
rasentando l’Antelao, si riesce al Crepo di Perra, e salendo sulle 
Crode di S. Pietro (colle de'Lazzi) si scende a Sadorno. Tale giro 
fu tentato dagli Austriaci nel 1848. 

Cosiffatte considerazioni, le quali in regioni come queste si pos- 
sono adattare alla massima parte de’casi, confermano chi scrive 
sempre più nell'opinione che nella guerra montana non conviene 
immobilizzarsi colle fortezze, e che le truppe mobili, scelte, bene 
esercitate ed esperte de’ luoghi, accorrenti in tutti i punti a sbarrare 
il passo ed a rincacciar oltre l’invasore, sono quelle che meglio e 
più completamente si prestano all’uopo: E questa opinione tanto 
meglio dovrebbero prevalere, quanto più armigeri e patriotti si 
hanno gli abitanti, come appunto si riscontra nel. Cadore, i quali 
verrebbero validamente in sussidio delle truppe, ed insegnerebbero 
meglio di ogni altro dove e come si può e si deve difendere il loro 
territorio. 

I Cadorini del 48:tenevano una piccola guardia in tutti i passi, 
avevano adottato ottimo sistema di vigilanza, di esplorazioni e d’in- 
formazioni, conoscevano in tempo l’appressarsi del nemico e quando 
questi si affacciava al passo, la guardia era già rafforzata ed egli 
non riusciva più a vincere la resistenza. Nei punti più importanti 


(1) Giuseppe Giacomelli decorato della medaglia ai valor militare nel fatto d'armi dei 
Treponti del 1866. 
12) Ai passi alpini in Gadore si dà il nome di Forcella. 
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alzavano provvisoriamente qualche riparo in terra e legnami, cui 
davano il pomposo nome di fortino e che in fondo non era che una 
trincea, una barricata qualsiasi; la difesa però essenziale ed unica 
erano i petti dei cittadini che correvano in tutti i punti ad arrestare 
i passi del nemico. 

Difatti nel 48 non:se ne stettero già alla Chiusa, ma si spinsero 
oltre S. Vito, precisamente ov'è segnato il presente nostro confine 
e colà la solita piramidetta ci dice: 


1848 
2 MAGGIO 
CADORE 
INVASORI 
RIBUTTÒ. 


Fu là che il Calvi colla sciabola alla mano incominciò ad offrire 
splendidissime prove del suo eroismo e ad entusiasmare le popola- 
zioni del Cadore. Fu in questa occasione che Antonio Coletti col 
gonfalone di Venas del 1508 (1) a capo di una cinquantina di uo- 
mini oltrepassò il confine spingendosi sino: sotto ad Aequabona, 

Il sistema difensivo adottato dal Calvi non si limitò ad afforzare 
ed a presidiare le posizioni di Treponti e della Chiusa di Venas, 
ma diè opera a sbarrare tutti quei passi che presentavano più seria 
minaccia. Prima tra questi era senza dubbio il canale di Longarone 
e di là per tre volte tentarono di penetrare in Cadore le più pode- 
rose colonne dell'invasione austriaca. La strada corre incassata fra 
il Piave e roccie altissime che sovrastano a perpendicolo: il Calvi 


(1) Il Cadore dalle sue origini sino al 1797 era istituito per Centenari, divisioni terri- 
toriali amministrative e militari suddivise in regole, le quali avevano un altro partico- 
lare statuto chiamato Zaudo. Ogni centenario era retto da 8 ufficiali: Pieve, capoluogo, 
ne aveva 4, Auronzo e Selva con Pescul (oltremonte) ne avevano 2 soltanto. 

I Ceutenari erano nove: Pieve, Domegge, Oltre Piave, Auronzo, Comelico Inferiore, 
Comelico Superiore,-Valla, Venas, S. Vito e Oltremonti che sostituì Ampezzo passato 
all'Austria in seguito alla lega cambraica. 

Siffatti Centenari possedevano un gonfalone, emblema del patrono della Chiesa; quello 
di Venas, di cui sopra, porta lo stemma di S. Marco. — Le milizie si chiamavano Cerne, 
il servizio in tempo di guerra era obbligatorio per tutti gli atti alle armi; l'obbligo mili- 
tare però si estendeva soltanto alla difesa del proprio territorio. In tempo di pace si fa- 
cevano ogni qual tratto esercizi e rassegne militari in località determinate, che con- 
servano ancora la denominazione di Prà di Mostra, 

Il Coletti fu delegato della Comunità del Cadore di recare a Venezia questo gonfa= 
lone in occasione delle feste per l'inaugurazione del monumento a Daniele Manin. 
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seppe utilizzare con senno i caratteri difensivi di quelle gole, di quei 
precipizi, organizzando nelle località più opportune delle così dette 
batterie di sassi da scaricarsi ad un dato segnale per mezzo di leve 
sulla strada. Una colonna di 2000 Austriaci con artiglieria prove- 
niente da Longarone giunta il 7 maggio alla Tovanella venne ac- 
colta con questo strano saluto, essa retrocedette a rifascio riparan- 
dosi in Termine: il fatto pure qui è così ricordato dalla solita 
pietra: 


1848 
7 MAGGIO 
IL FORTE LUOGO 
FU SCAMPO ALL’INVASORE 
FUGATO ALLA TOVANELLA. 


A destra del Piave da Rivalgo a Rucorvo, corre un orrido tratto 
di circa un quarto di miglio, tutto irto di picchi, di roccie sospese 
e di frane che sovrastano minacciose a chi cammini sulla strada di 
Alemagna. Anche qui si allestirono batterie di sassi e si eresse un 
fortino in terra e legnami : il nemico ingrossato tentò due volte di 
forzare il passo, ma vi s’infransero sanguinosamente i suoi sforzi 
ostinati. Il combattimento di Rivalgo è una delle pagine più splen- 
dide dalla difesa del Cadore: sotto quelle roccie oggidi si legge : 


1848 
8 E 28 maggGIO 
QUI STETTERO 
BALUARDO IMSUPERATO 
I PETTI CADORINI. 


Poco discosto da qui sorge Castel Lavazzo, ove sin dal 1871 la 
Camera dei Deputati stabilì l'erezione di un fortilizio. La difesa 
fatta in quella località dai Cadorini nel 1848 rende parecchi av- 
versi a cosiffatto lavoro di fortificazione. Essi così argomentono : 
un nemico che superato la testa della Valle del Piave si avanzi per 
il canale, giunto a quel pauroso strangolemento di Castello viene 
arrestato colle pietre scaricate a destra e a sinistra della valle: 
un’opera fortificatoria sarebbe proprio superflua: di li non si 
passa ed il nemico per la Valle del Maè e per quella dell’Erto ha 
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tutta la facoltà di schivare il mal passo e sboccare alle spalle di 
Longarone. 

Ad oriente di Lorenzago, il monte Tiersine è una località della 
più alta importanza militare per il dominio che esercita sopra 
parecchie valli che, scendendo dal confine sia dal Comelico, sia dalla 
Carnia ivi si rannodano. È questo l’altipiano di Razzo, che la carta 
topografica ed i naturali del luogo designano colla denominazione 
di Casera Razzo, Il Calvi non propriamente in Razzo, ma li presso, 
a Rendimera, stabili una guardia, e mal non si appose poichè gli 
Austriaci scendendo dalla Valle del Frisone e dalla Val Piova ten- 
tarono in numero assai preponderante di forzare il passo e sboccare 
su Lozzo alle spalle di Treponti. Qui un pugno di uomini compì il 
più glorioso episodio della resistenza Cadorina, nè è punto esage- 
rata l’epigrafe : 


1848 
23. MAGGIO 
POCHI DEI NOSTRI 
IN EROICA PUGNA 
FUGARONO MILLE AUSTRIACI 


Caduta Udine e gran parte del Friuli, il Cadore doveva seria- 
mente preoccuparsi delle offese che gli sarebbero venute indub- 
biamente dalla Carnia ed il Calvi chiuse in questa provincia la 
porta principale che dà accesso in Cadore, 

A due chilometri circa da Forni di sotto la strada di Ampezzo si 
strangola a risvolta sulla quale sovrasta fuori di perpendicolo un alto 
monte, che nel luogo chiamano Clap dè Lavres, tutto ad enormi 
macigni sconnessi. 

Sotto la strada, dalla quale si dirupano precipizi spaventevoli, 
scorre il Tagliamento, ed alla riva destra sorgono le pendici pra- 
tive e cespugliate di Pr derivazioni del monte Chiavalut, le 
quali si rimontano con facilità dal Jetto del fiume e formano con 
sufficiente regolarità una specie di parapetto. 

Venendo da Ampezzo, appena dal letto del fiume ascese queste 
pendici, s'incontrano due sentieri che permettono di marciare 
verso Fornial coperto della Chiusa girando dietro il Chiavalut. Oltre 
il Clap di Lavres scende il Rio Verde che traversa la strada e si 
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scarica nel Tagliamento all’uscita della stretta verso Ampezzo. Il 
Clap è perfettamente inaccessibile alle truppe: dall’interno della 
Chiusa vi si può arrampicare qualche agile ed esperto tiratore. Su 
per gli scaglioni del monte si possono apparecchiare cumuli di 
sassi da scaricarsi sulla strada per la quale sarebbe assolutamente 
impossibile il passaggio. 

\Bene.a ragione questa stretta fu denominata Passo della Morte, 
denominazione giustificata dagli orrori dal luogo tutto a precipizi, 
in alto su.nel monte ed in basso giù nel fiume. Lungo la Chiusa ad 
ogni brevissimo tratto s'incontra una croce che ricorda Ja morte di 
qualche viandante. 

Nel 1848 vennero stabiliti alouni pochi tiratori sul Clap ove si 
prepararono enormi mucchi di pietre da precipitarsi sulla strada. 
Questa nel punto della maggiore curva, ov'è il centro della Chiusa, 
venne tagliata (1). Le pendici di Presis erano occupate da un forte 
nucleo di tiratori armati di stutzen. La strada domina queste pen- 
dici e dell’una alle altre il fuoco della fucileria odierna può riuscire 
efficace. 

La località non poteva essere meglio scelta per chiudere la grande 
strada che dalla Carnia passando il Mauria mette nel cuore del Ca- 
dore. Gli Austriaci la tentarono il 24 maggio, ma furono ributtatis 
la ritentarono il 2 giugno, non trovarono resistenza e schiacciarono 
addirittura tutta intera la difesa. 

Di due località di grandissima importanza il Calvi non ha tenuto 
conto nel ;suo sistema (di difesa: di Pieve di Cadore e di Monte 
Zucco. 

Pieve di Cadore ad 886" sul livello del mare giace ai piedi di 
Monte Tranego in una stretta determinata verso sud sud-est dal 
colle Ricco ed il Castello col suo sperone, che prendono nome di 
colle della Campana e di S. Alipio; verso nord dai colli Contràs, 
Pecol, Cogonie e: S. Antonio. Il colle Ricco ed il Castello, quest'ul- 
timo a 920” sul livello del mare ove si iccede per una comoda 
strada carreggiabile, sovrastano quasi a perpendicolo il Piave, che 
qui scorre incassato, profondo e strettissimo in direzione nord-est 


(1) Fra i, mezzi difensivi, il Calvi non trascurava mai il taglio delle strade ed. o0- 
correndo la distruzione de’ponti: a Venas tagliò la strada innanzi Ja Chiusa e fece 
saltare il ponte di Cibiana; a Rivalgo pure distrusse la via. 
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sud-ovest ricevendo parecchi torrentelli cherin esso si precipitano 
a destra e a sinistra. A breve distanza in direzione nord-ovest 
in una valle più augusta e selvaggia scorre il Boite, che, per- 
corsivaltri quattro 0 cinque chilometri, va a scaricarsi nel Piave 
a Perarolo. 

Fra il Piave ed il Boite sorge gigante a 3255 metri sul livello del 
mare il massiccio dell’Antelao, il quale con i numerosi contrafforti 
che gitta sui versanti nord-orientale e nord-occidentale costituisce 
la formidabile ossatura di punte, di picchi, di aguglie, di denti, di 
burroni, di frane che serrano la sponda destra del Piave e quella 
sinistra del Boite. ] 

Le dejezioni del Pelmo, non:meno numerose, nè meno varia- 
mente orride, limitano in gran parte la sponda destra di quest’ul- 
timo torrente; come le Marmarole fanno altrettanto per la destra 
del Piave da Domegge in avanti. Le Marmarole, l’Antelao, il Pelmo 
possiedono ilmelanebnieo privilegio del ghiaccio perpetuo. Un mu- 
raglione di monti di varietvinfinita di forme, di altezze; di vegeta- 
zioni, di roccie, or più innanzi, or più ritirati serrano la sponda 
sinistra del Piave. 

Da Pieve di Cadore tanto 'rimontando la testa di questa valle, 
quanto risalendo! quella del Boite si seguono due importantissime e 
principali vie di comunicazione, uma delle quali, la strada di Ale- 
magna per il Boite sbocca a Poblae; l’altra rimontando il Piave 
perdiverse valli secondarie comunica colla prima e per la Valle del 
Comelico sbocca parimenti in valle di Drava. 

‘Lungo le due valli principali, ed a breve:distanza gli uni dagli 
altri, s'incontrano ‘numerosi paeselli. ‘alcuni de'quali hanno una 
popolazione superiore a quella di Pieve, ma questa città perla sua 
posizione, per la sua importanza intellettuale ed economica giusta- 
mente viene considerata la capitale del Cadore. 

Contro un'nemico proveniente dalla valle delPiave, il Castello 
col suo sperone ed i colli Pecol, Cogonie e S. Antonio offrirebbero 
a Pieve un valido\sbarramento. L'invasione invece che procedesse 
dal Boite si vedrebbe arrestata dall'azione dei colli Rieco eContràs 
ed'obbligata' per passare nella valle del Piave: a coprirsi con vim- 
mensa difficoltà dietro Monte Zucco onde schivare il dominio vche 
ha il colle Rieco su più di un'chilometro della strada divAlemagna. 
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Il Monte Zucco però è il più naturale e più forte sbarramento 
delle due valli, del Boite e del Piave: esso sta proprio alla con- 
fluenza dei due fiumi, sorge con elevazione di 1215" a sud-ovest 
di Pieve donde in nn’ora e mezza di cammino si guadagna la cima. 
Ha forma presso a poco triangolare col vertice rivolto approssima- 
tivamente a Pieve, la base a Valle e per conseguenza alla Chiusa 
di Venas, a cavaliere del Boite e della Piave scende a picco su Pe- 
rarolo.; un bosco di pini lo riveste in tutta la sua estensione. La 
località in.cui è posto gli conferisce un'evidente azione di sbarra- 
mento tanto contro chi conquistato Pieve, quanto contro chi supe- 
rata la stretta di Venas intende dalla testata della valle del Piave, 
e del Boite discendere per la strada di Alemagna nel canale di Lon- 
garone. 

È principalmente accessibile da Tai: può esservi someggiata l’ar- 
tiglieria da montagna: con riattamenti di qualche importanza, al- 
largando la strada e rendendo più dolci le pendenze, taluni opinano 
non sia difficile il trainarvi anche i pezzi da cent. 7. Egli è perciò 
che vi vedrebbero volentieri eretto un fortilizio. L'opinione di chi 
scrive si è che con fanteria e qualche pezzo da montagna a mezza 
costa verso Valle, con qualche pezzo da cent. 7 alla sommità, se è 
vero che si possa riuscire a trainarveli, si rende impossibile l’avan- 
zata di un nemico che abbia oltrepassata la Chiusa, al quale non 
gioverebbe, perchè sottoposta all’azione di Monte Zucco, l’antica 
strada che staccandosi da Valle si svolge sulla sinistra del Boite e 
riesce a Perarolo. ; 

Facendo fronte ad ovest, a sinistra dello Zucco, si eleva notevol- 
mente il Monte Dubieja, a destra sovrastano gli speroni del Monte San 
Dionisio: il Boite scorre fra il Dubieja e lo Zucco, fra questo e la 
base del S. Dionisio si svolge la strada di Alemagna. 

Il Dubieja con un suo sperone, dal quale si può tirare a distanza 
di 1300 a 1500 metri, dominerebbe lo Zucco se non fosse assolu- 
tamente inaccessibile all’artiglieria da campagna e se non fosse 
molto discutibile la possibilità di someggiarvi qualche pezzo da 
montagna. — Sulla destra poi, per Vinigo e valle Ruvinian, co- 
prendòsi col colle Sant'Anna, data anche la possibilità, che chi 
scrive eseluderebbe, di arrivare a someggiare pezzi da montagna 
sullo sperone di S. Dionigi che sovrasta Valle, il tiro da quella po- 
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sizione, causa la distanza, non riuscirebbe di tutta l'efficacia desi- 
derabile contro lo Zucco, il quale facilmente potrebbe ripararsi con 
batterie improvvisate. 

Se le considerazioni che precedono sono esatte, lo sbarramento 
dello Zucco eseguito da truppe mobili non solo raggiungerebbe 
identicamente lo scopo di un fortilizio, ma non costerebbe la spesa 
di questo, non richiederebbe come questo una guardia permanente 
anche in tempo di pace e non resterebbe come questo, una volta 
girata la posizione, in potere del nemico. E la posizione, come il 
solito, è girabilissima: 

a) Dalla parte del Piave giunti al Ponte Nuovo per Pelos, Lo- 
renzago, la Mauria, Forni di Sopra, Rio Livinale, o Rio Suola, il 
lago di Meluzzo quindi per la Cimoliana a Cimolais, Erto e Longa- 
rone. Il giro è lungo, la viabilità difficile, ma le truppe alpine vi 
passano ; 

ovvero da Lorenzago-Domegge, per un sentiero che corre 
lungo la sinistra del Piave, truppe bene addestrate e non in gran 
forza evitano il Monte Zucco; 

b) Dalla parte del Boite muovendo da S. Vito per Forcella Fo- 
rada, Forcella Staolanza, Rio Palafavera e Forno di Zoldo si riesce 
a Longarone; - 

ovvero da Vodo per Chiondolada, Fornesighe a Longa- 
rone; 

ovvero da Venas per Cibiana, Forcella Cibiana, Fornesighe, 
Longarone. 

Dal punto di vista artistico ecco come il Trinker descrive il nostro 
monte: (1) « Zueco, al sud-ovest di Pieve di Cadore, la cima occi- 
« dentale del Monte 1215”. Situato in vicinanza al punto d’unione 
« del Boite e del Piave, questa cima offre un’incantevole veduta 
« delle principali vallate, nonchè delle montagne cadorine, le sce- 
<nerie delle quali sono magnifiche in ispecie sotto l’effetto di una 
< Juce favorevole. Merita perciò essere visitato questo monte, tanto 
« più perchè dal villaggio di Tai, trovantesi sulla strada postale e 


(1) Misurazioni delle altezze nella Provincia di Belluno e nel territorio confinante 
la medesima, collezione ipsometrica destinata per maggior conoscenza delle Alpi ve- 
nete da Giuseppe Trinaer I. R, Commissario superiore montanistico e ripubblicata per 
cura di AxesLo Guersieri con molte aggiunte. — Belluno, tipografia di Angelo Guernieri. 
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«munito di un albergo lodevolissimo, in tre quarti d’ora senza fa- 
« tica sì può giungere alla cima »-(1). 

Pieve di Cadore e Monte Zucco avrebbero potuto costituire l’ul- 
timo ridotto della difesa, ma la lotta, una volta circoscritta a quel 
breve spazio, tutto il resto della regione era caduta in mano del 
nemico e tutte le risorse di uomini, di viveri e di danaro sarebbero 
venute meno. Non è quindi da riprendersi il Calvi se in quelle con- 
dizioni di guerra insurrezionaria non tenne conto delle località 
menzionate, le quali in una campagna regolare richiameranno senza 
dubbio la massima attenzione. Del resto i criteri ond’egli apprezzò 
il valore del terreno dal punto di vista difensivo furono i più esatti 
e la prova se n’ebbe nei risultati che si ottennero. Un esercito ag- 
guerrito, largamente provvisto d'ogni mezzo di guerra, invadente 
da ogni parte lottò sanguinosamente per due mesi prima di aver 
ragione di pochi montanari senza pratica militare, sforniti di armi, 
di munizioni, di viveri, coll’unica risorsa del patriottico entusiasmo 
e del suono a stormo delle campane. A quei criteri dovrà ispirarsi 
chiunque dia opera a studiare la difendibilità di quei monti ove 
esiste una popolazione gagliardissima, animata d’amor patrio e da 
spirito battagliero, ma povera d'ogni altra risorsa. I raccolti del 
suolo danno da vivere al Cadore appena per tre mesi. Nel 1848 sin 
dal maggio s'ineominciò a soffrire penuria di grani e le preoceupa- 
zioni e le fatiche del sig. Osvaldo Tabacchi, membro del Comitato, 
che funzionava, si direbbe oggi, da intendente generale, per prov- 
vedervi, non furono poche nè lievi. Per ischivare le truppe au- 
striache, 3 carri di grano tureo (50 sacchi) si fecero arrivare 
(20 maggio) da Tolmezzo per Forni Avoltri e Comelico, e 40 sacchi 
e mezzo (2 giugno) si fecero portare a Pieve da Agordo per Cibiana 
da 40 donne di Cibiana. Così i tabacchi ed il sale che prima dell’oc- 
cupazione nemica giungevano da Longarone, poi con gran stento 
dovevano esser trasportati da Vedorchia e dalla valle Cimoliana. 

In Cadore più che alle fortificazioni deesi pensare ai magazzini di 
cui il Calvi non ebbe tempo, nè modo di occuparsi: più che alle 
fortificazioni deesi pensare a trarre profitto delle qualità militari che 


(1) tre quarti d'ora ed il senza fatica sono un pochino al disotto del vero. io da 
Tai ho impiegato, nell'ascensione, due minuti più di un'ora senza essermi mai fermato, 
nè ho trovato tropvo comoda l’ascesa, 
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possiede in grado eminente quella popolazione. Se non si avrà 
timore d’istituire lassù in larga scala il tiro a segno, di recarvi 
armi, di addestrarvi i cittadini, di sviluppare la passione di tali 
esercizi con premi, con distintivi di onore, l’esercito in quella popo- 
lazione potrà contare su di un validissimo ausiliario. 


Pieve di Cadore, luglio 1880. 
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